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5Premessa
Maria Concetta Di Natale
La ricerca scientiica in campo storico-artistico oggi implica necessariamente
l’impiego delle tecnologie informatiche, sia per quanto riguarda la schedatura
delle opere che la gestione e l’archiviazione delle immagini ad esse relative. Il
suo impatto è stato considerevole anche in ambito museale, non soltanto in
merito alla gestione della conoscenza legata alle opere esposte, ma anche per
quello che oggi è un compito da cui un museo non può prescindere, la comu-
nicazione con l’esterno. Di questo aspetto tratta lo studio di Sergio Intorre, che
ormai da tempo si occupa dell’applicazione delle tecnologie digitali allo studio
scientiico della Storia dell’Arte. Questa specializzazione lo ha portato, tra le altre
cose, a ricoprire il ruolo di webmaster del Museo Diocesano di Monreale nel
periodo immediatamente precedente alla sua inaugurazione. In questa occasione
io e il Vicedirettore Lisa Sciortino abbiamo lavorato insieme a lui alla deinizione
dell’immagine digitale del Museo stesso. Il sito, che oggi l’autore continua a ge-
stire, rilette pienamente i criteri museologici approntati per l’esposizione delle
opere in esso custodite, e per sua natura costituisce lo spazio ideale per appro-
fondimenti, promozione di eventi e comunicazioni di vario tipo, che possono
trovare posto soltanto in uno spazio on line appositamente predisposto. Come
6la lettura del saggio dimostra, il sito è perfettamente coerente con i criteri mu-
seologici dell’esposizione, in primo luogo per quanto riguarda l’idea di valorizzare
il Tesoro dei Vescovi.  Queste opere, riunite in un’unica sala, riconoscibili dagli
stemmi e frutto della committenza arcivescovile, sono aﬃancate da pannelli di-
dattici che ripropongono anche i ritratti degli alti prelati. È coerente inoltre con
l’idea del Museo come un tesoro racchiuso dentro un altro tesoro, che è il
Duomo, un monumento che tutto il mondo invidia, arricchendone la narra-
zione, attraverso un percorso di arte e fede. Ai ini di questo saggio l’esperienza
monrealese di Sergio Intorre costituisce un punto di vista privilegiato, fornen-
dogli l’opportunità di parlare del rapporto tra i Musei e la Rete attraverso un
caso di studio che egli stesso ha realizzato e gestisce tuttora. Sono grata, inine,
a Simonetta La Barbera per la pubblicazione di questo saggio in una sede così
prestigiosa, sia per l’interesse dimostrato per il Museo e per le sue attività, che
per lo spazio concesso allo studioso che ne ha curato la presenza on line. 
Introduzione
Si parla da più di un decennio ormai, e sempre più frequentemente, del rapporto
tra Internet e le istituzioni museali. Non si può negare che l’aﬀermarsi del Web
come medium di massa abbia profondamente mutato le modalità di comuni-
cazione tra i musei e il visitatore, in primo luogo perché il loro pubblico poten-
ziale è cresciuto in maniera vertiginosa, di pari passo con l’insieme  degli individui
connessi alla Rete. In secondo luogo perché la comunicazione digitale ha fornito
ai direttori e ai curatori delle collezioni nuovi mezzi di espressione per trasmettere
all’esterno il patrimonio custodito, generando inevitabilmente degli interrogativi
sulle modalità con cui questi contenuti devono essere veicolati. Con il passare
degli anni l’utente medio di Internet ha avuto a disposizione servizi on line sem-
pre più evoluti e le sue esigenze sono cresciute parallelamente al livello di questi
servizi. È con queste esigenze che oggi deve fare i conti chi progetta il sito di un
museo, o meglio, l’identità digitale del museo stesso. Se ino a pochi anni fa, in-
fatti, la comunicazione in rete era limitata alla consultazione di pagine html vi-
sualizzate attraverso il monitor di un computer e ad una ristretta interazione
dell’utente con esse, oggi si sono moltiplicate le possibilità, grazie soprattutto al-
l’aﬀermazione dei social network e alla diﬀusione ormai capillare di dispositivi
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mobile come smartphone, tablet, etc.. La comunicazione on line avviene quindi
attraverso più canali ed il ruolo del sito web si è evoluto in questo senso, costi-
tuendo il punto di accesso a questi ultimi, che sono peraltro interconnessi tra di
loro. Il sito consente quindi di visualizzare contenuti video pubblicati su You-
Tube, di accedere alla pagina Facebook del museo, o al lusso di comunicazione
su Twitter, di condividere immagini su Instagram o di interagire con app basate
sulla geolocalizzazione come FourSquare. Queste informazioni sono ormai
completamente cross-platform, potendo essere fruite da qualsiasi tipo di dispo-
sitivo, isso o mobile. Questo è per grandi linee il contesto, dal punto di vista
della comunicazione on line, nel quale opera chi si occupa oggi di comunica-
zione museale. La questione chiave, quindi, e l’oggetto di questo studio è: in
che modo l’identità isica e culturale di un museo può essere codiicata per la
comunicazione on line? Per tentare di formulare risposte su questo tema, dopo
avere trattato il rapporto tra i musei e Internet verrà preso in esame come caso
di studio il sito del Museo Diocesano di Monreale, attraverso un’analisi del per-
corso che ha portato alla creazione dell’immagine digitale del museo e della sua
attuale presenza in rete. L’obiettivo è fornire un contributo al dibattito oggi in
corso su come vada aﬀrontato il cambiamento che Internet ha determinato nel
settore della comunicazione museale e su quale debba essere oggi il rapporto tra
il Museo e la sua identità digitale.
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9I Musei e il Web
Il sito di un museo oggi è generalmente concepito come un’estensione virtuale
del suo spazio isico: “In un mondo tecnologico, la visita al museo non comincia
più quando una persona entra nell’ediicio, né necessariamente inisce quando
lo lascia. Lo spazio isico del museo è soltanto un sito - per quanto privilegiato
- nel continuum dell’universo immaginativo del visitatore”1. L’innovazione più
importante in questa direzione è stata determinata dalla possibilità che la tec-
nologia digitale dà ad ogni visitatore virtuale di stabilire l’ordine delle informa-
zioni da visualizzare, rendendo praticamente ininite le modalità di accesso alla
conoscenza relativa al museo ed alle sue opere2. Così, alla sua funzione principale,
che è quella di mettere in mostra le collezioni, si è aﬃancata un’ulteriore funzione
di supporto, la rappresentazione della conoscenza del museo stesso3. Se è vero
che i musei sono sia contenitori che generatori di signiicati4, si deve quindi con-
cordare con la visione di Washburn, secondo cui la missione principale dei musei
è la gestione dell’informazione5. Come fa notare Nicoletta Bonacasa, “in poco
tempo, grazie all’interesse sviluppato dalla società moderna per il web, il numero
dei siti museali è notevolmente aumentato, così come le speciiche caratteristiche
di ‘attrattività’ e ‘usabilità’ delle pagine, nonché la qualità e la quantità delle in-
formazioni reperibili attraverso la consultazione”6. È quindi evidente come la
comunicazione museale on line si sia mossa negli ultimi anni in questa direzione,
sottoponendo la realtà isica del museo e delle collezioni ad un processo di co-
diica il cui risultato inale è un oggetto digitale composito, che comunica at-
traverso piattaforme e dispositivi diversi. Se ino a qualche anno fa, infatti, la
discussione sulle modalità di presentazione delle informazioni relative ad un
museo verteva per lo più su cosa dovesse essere visualizzato sullo schermo di un
computer con l’ausilio di un browser, oggi questo tema investe una pluralità di
soluzioni, che vanno dal sito web standard alla comunicazione social, dai com-
puter ai tablet, agli smartphone. D’altra parte, nella moderna società della co-
municazione, non c’è contenuto concepito per il grande pubblico che non
venga veicolato attraverso questi canali e dispositivi, secondo quell’insieme di
dinamiche comunicative che Jenkins deinisce “cultura convergente”7. La realtà
isica del museo, quindi, viene codiicata in un’identità digitale multiforme, in
grado di comunicare con diﬀerenti modalità attraverso molteplici canali. I con-
tenuti solitamente riguardano due aspetti fondamentali della realtà museale: le
opere custodite nel museo e gli eventi che il museo organizza e promuove prin-
cipalmente per attirare visitatori e sostenere la sua stessa immagine all’esterno8.
Per quanto riguarda il primo aspetto, è ormai consuetudine oﬀrire al visitatore
virtuale la possibilità di navigare all’interno di un database contenente le opere
custodite nel museo stesso, con possibilità di ricerca e approfondimento dei
contenuti che variano da sito a sito9. Un esempio particolarmente felice in questo
senso è costituito dal sito del Victoria & Albert Museum10, che oﬀre la possibilità
di navigare all’interno delle collezioni, eﬀettuando ricerche semplici o complesse,
che generano schede sull’opera strutturate su più livelli di informazione: un
primo livello di carattere generale e divulgativo; un secondo livello scientiico,
che presenta informazioni legate ai materiali, alle tecniche, al contesto storico,
oltre alla bibliograia dell’opera; una mappa interattiva (un frame di Google
Maps11) indicante il luogo di provenienza del manufatto (Figg. 1 e 2). Alla di-
mensione isica del museo sono legate anche soluzioni che presentano on line
gli ambienti museali, tra tutte il virtual tour, una ricostruzione fotograica tridi-
mensionale delle sale, che ha l’obiettivo di fornire al navigatore l’illusione di en-
trare realmente nel museo. I virtual tour sono ormai largamente diﬀusi come
10
Fig. 1. Esempio di scheda sul sito
del Victoria & Albert Museum.
Fig. 2. Esempio di scheda sul sito
del Victoria & Albert Museum.
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mezzo di presentazione delle sale del
museo. Cominciano a diﬀondersi anche
versioni arricchite del virtual tour, che
danno la possibilità di cliccare sulle opere
visualizzate al suo interno, per consul-
tarne la relativa scheda o un’immagine
ingrandita, come nel caso dello Smithso-
nian National Museum of Natural Hi-
story12 (Fig. 3) o del Louvre13 (Fig. 4). 
Per quanto riguarda invece la promo-
zione di eventi, è questo il settore in cui
maggiormente si riscontra l’interazione
con diverse soluzioni di comunicazione
on line: le piattaforme social, come Fa-
cebook o Twitter, l’integrazione con app
di geolocalizzazione, come FourSquare,
o di condivisione di immagini, come In-
stagram. La comunicazione social, so-
prattutto attraverso le app per dispositivi
mobile, ha reso obsolete soluzioni che
pure sono ancora in uso presso gran
parte delle istituzioni museali, come le
mailing list. In realtà, la stessa email da
qualche anno sta gradualmente cedendo
il passo, specialmente per quanto ri-
guarda l’utenza giovanile, a forme di co-
municazione come queste, non più
asincrone, ma in tempo reale14. Eppure,
anche in un contesto così variegato, il
sito web continua a ricoprire un ruolo di
primaria importanza nella comunica-
zione museale on line, svolgendo la fun-
zione di struttura di raccordo tra tutti
Fig. 3. Il virtual tour dello Smithsonian National Museum of Natural History.
Fig. 4. Il virtual tour del Louvre.
questi supporti, ai quali si può accedere tramite il sito stesso (oltre che ovviamente
dalle singole piattaforme, in una comunicazione ormai completamente cross-
platform). La maggior parte dei musei pubblica in homepage gli annunci dei
principali eventi come mostre, convegni, etc., in modo da garantire loro la mas-
sima visibilità da parte dell’utente in un unico colpo d’occhio. In questo caso
non mancano esempi particolarmente felici, come la National Gallery  di Lon-
12
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dra15 (Fig. 5), il Musée d’Orsay di Parigi16 (Fig. 6) o il museo della Fondazione
Lázaro Galdiano di Madrid17 (Fig. 7). 
Fig. 5. L’homepage della National Gallery.
Fig. 6. L’homepage del Musée d’Orsay.
14
Fig. 7. L’homepage del Museo della Fondazione Lázaro Galdiano.
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Tuttavia, esistono anche soluzioni graiche che non garantiscono il colpo d’oc-
chio su tutti i contenuti, ma che hanno un impatto forse anche più forte ed
eﬃcace sul visitatore, come nel caso del Rijksmuseum di Amsterdam, che adotta
una graica basata su immagini fullscreen proposte in uno slideshow orizzontale,
ognuna delle quali porta ad un contenuto diﬀerente, relativo ad eventi, iniziative
o a particolari aspetti delle collezioni18 (Fig. 8). Altri esempi particolarmente riu-
sciti che sfruttano la stessa tecnica sono i siti del Museum of Modern Art di
New York19 (Fig. 9) e del British Museum di Londra20 (Fig. 10). 
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Fig. 8. L’homepage del Rijksmuseum.
Fig. 9. L’homepage del MoMA.
Tutte queste soluzioni puntano ad un obiettivo comune, che segue uno standard
di comunicazione museale ormai largamente condiviso: “superare la nozione
secondo la quale i musei virtuali sono soltanto rappresentazioni graiche di spazi
esistenti. L’appropriata applicazione delle tecnologie della comunicazione è creare
spazi virtuali […] che danno accesso ad una miriade di informazioni altrimenti
non disponibili […] che diventano strumenti di cui i visitatori possono usufruire
attivamente”21. Questo è il contesto di riferimento per chi progetta il sito di un
museo oggi. L’idea che se ne ricava è quella di una struttura virtuale che ne am-
pliica lo spazio isico, riportando le caratteristiche fondamentali al visitatore on
line, in termini di identità culturale, contenuti divulgativi e scientiici, notizie
in continuo aggiornamento, spiccate possibilità di interazione con il museo
stesso. Alla luce di quanto detto, verrà adesso preso in esame il caso del Museo
Diocesano di Monreale e della realizzazione del suo sito web, che ha visto coin-
17
Fig. 10. L’homepage del British Museum.
volto in prima persona l’autore di questo studio. Dopo un breve proilo del
museo, si ripercorreranno le tappe che hanno portato all’ elaborazione della sua
immagine digitale ed alla sua proiezione sul web, analizzando le modalità in
base alle quali è stata resa l’identità del museo su internet; successivamente verrà
presa in esame l’architettura del sito, con l’obiettivo di fornire uno standard
strutturale a chi si trovi nelle condizioni di dover realizzare un prodotto ana-
logo.
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Il Museo Diocesano di Monreale
Il Museo Diocesano di Monreale22 è stato inaugurato il 13 aprile 2011 per vo-
lontà di S.E.R. Mons. Salvatore Di Cristina. I criteri museologici per l’esposi-
zione delle opere, improntati ad una progressione cronologica, sono stati
elaborati dalla Prof. Maria Concetta Di Natale, che ne è tuttora il Direttore.
L’allestimento, invece,  è stato curato dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e
Ambientali di Palermo su progetto dell’Arch. Lina Bellanca con la costante pre-
senza del Vicedirettore del Museo Dott. Lisa Sciortino. Le sale occupano tre
piani del Palazzo Arcivescovile, che è parte integrante del complesso del Duomo.
L’ingresso al piano terreno si apre sulle absidi di quest’ultimo, splendidamente
decorate con motivi geometrici tipici del linguaggio igurativo arabo-normanno.
Appena entrati si percorre un corridoio lungo il quale è esposto un lapidarium,
con opere che vanno dal III al XVIII secolo. Tra queste spicca il sarcofago a vasca
del III secolo (Fig. 1), probabilmente di manifattura romana, e la coppia di
stemmi del Cardinale Ludovico II Torres, in carica dal 1588 al 1609. Il corridoio
conduce alla Sala di San Placido, che si aﬀaccia da un lato sul chiostro e dall’altro
sul bookshop, ultima tappa del percorso museale prima dell’uscita. È questo
l’unico ambiente del Museo che sfugge all’ordine cronologico, per motivi pu-
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Fig. 1. Manifattura romana, Sarcofago a vasca, III secolo.
ramente logistici: soltanto qui infatti possono essere esposte le grandi pale d’altare
del XVII e XVIII secolo. In questo ambiente è esposto inoltre l’arazzo del Sogno
di Guglielmo (Fig. 2), episodio che riconduce la fondazione del Duomo e della
città ad un orizzonte storico-religioso,  nel quale la Madonna appare in sogno
al re normanno Guglielmo II detto il Buono ispirandogli la costruzione della
Cattedrale e della città circostante. La Sala contiene anche alcuni paliotti esposti
in teche che, simulando una successione di altari, consentono di ammirarli nella
loro collocazione originaria. Il primo piano ospita due sale, la Sala Normanna
e la Sala del Rinascimento. Nella prima spicca un’opera particolarmente im-
portante per l’identità del Museo, di cui si parlerà anche in seguito, l’Odigitria
della seconda metà del XII secolo (Fig. 3), che ornava l’altare maggiore della
Cattedrale normanna, oltre ad un Crociisso ligneo di autore siciliano del XV
secolo (Fig. 4). La seconda invece espone opere provenienti dall’abbazia di Santa
Maria del Bosco di Calatamauro, tra cui il medaglione raﬃgurante la Madonna
col Bambino, attribuito ad Andrea della Robbia (Fig. 5), e i frammenti mar-
morei provenienti dalla cappella della Passione (Fig. 6). Sono inoltre esposte
una formella con San Girolamo penitente attribuita ad Antonello Gagini, pro-
veniente dalla Cattedrale, e una statua della Madonna col Bambino di ambito
20
Fig. 2. Pietro Duranti (attr.),  Arazzo con
il Sogno di Guglielmo, sesto decennio del
XVIII secolo.
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gaginiano. Le due sale del primo piano hanno in comune una splendida vista
sul golfo di Palermo. La Sala Normanna presenta un aﬀaccio sull’interno della
Cattedrale, che oﬀre una eccezionale veduta dei mosaici (Fig. 7). Le inestre
della Sala del Rinascimento invece consentono una visione ravvicinata della de-
Fig. 3. Pittore di ambito bizantino, Odi-
gitria, seconda metà del XII secolo. Foto
di Dario Di Vincenzo.
Fig. 4. Scultore siciliano, Croci-
isso, XV secolo. 
Fig. 5. Andrea dell Robbia (attr.), Ma-
donna col Bambino, seconda metà del
XV secolo. Foto di Dario Di Vincenzo.
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Fig. 6. Scultore siciliano, Flagella-
zione, terzo quarto del XVIII secolo.
Fig. 7. Veduta del Duomo dalla
Sala Normanna.
Fig. 8. Veduta delle absidi del
Duomo dalla Sala del Rinasci-
mento.
corazione esterna delle absidi del
Duomo (Fig. 8). Il secondo piano
presenta due grandi sale comunicanti
attraverso una saletta allestita come
ambiente di passaggio. Nella prima
sono esposte le opere provenienti dalla
collezione Renda Pitti (Fig. 9), donata
alla Diocesi nel 1992 dal proprietario,
che nel proprio testamento espresse la
volontà di renderle fruibili al pub-
blico. Tra la prima e la seconda sala,
come si è accennato, è stata allestita la
Saletta della Portantina, che prende il
nome dall’esemplare in legno inta-
gliato e dorato, bronzo, cuoio, seta,
opera di maestranze siciliane della ine
23
Fig. 9. La Sala Renda Pitti.
Fig. 10. La Sala dei Vescovi.
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del XVIII secolo e proveniente dalla Cattedrale. La seconda sala, denominata
dei Vescovi (Fig. 10), ricostruisce attraverso il percorso espositivo la storia della
committenza degli Arcivescovi di Monreale. Questa formula monograica, for-
temente voluta dalla Di Natale, si pone in continuità con quanto realizzato dalla
stessa nel Museo Diocesano di Mazara del Vallo relativamente al Tesoro dei Ve-
scovi lì custodito. La Sala si aﬀaccia inoltre sul chiostro benedettino, oﬀrendone
una spettacolare visione dall’alto. La sezione inale della sala, la Cappella Neo-
classica, espone le opere più tarde, tra le quali spicca l’Addolorata di Vito
D’Anna. Il percorso del secondo piano termina con una sezione etnoantropo-
logica che espone opere di carattere devozionale.
L’itinerario espositivo è completato dalla cappella del Crociisso nel Duomo di
Monreale, realizzata su committenza dell’Arcivescovo Giovanni Roano, in carica
dal 1673 al 1703, all’interno della quale sono esposte le opere d’arte commis-
sionate dall’alto prelato spagnolo.
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Elaborazione dell’immagine 
del Museo e proiezione sul Web
Il sito del Museo Diocesano di Monreale è andato on line nell’aprile del 2011,
contestualmente alla sua inaugurazione (Fig. 1). Con l’obiettivo di rendere coe-
rente dal punto di vista graico tutta la comunicazione istituzionale (digitale e
non), prima che sulla struttura del sito stesso ho cominciato a lavorare sul logo
del Museo.  La sua deinizione, infatti, avrebbe fornito dei precisi punti di rife-
rimento per la graica del sito, che necessariamente doveva essere impostata su
di esso, sia dal punto di vista cromatico che strutturale. Il logo doveva comuni-
care l’identità del Museo che stava per nascere, costituendo allo stesso tempo
un’immagine  unica e facile da riconoscere da lì in avanti. Così chiesi al Direttore,
Prof. Maria Concetta Di Natale, quale fosse l’identità del Museo e di indicarmi
l’opera che più di tutte, tra quelle esposte, potesse comunicare questa identità.
Nella sua idea, quello di Monreale era un Museo d’arte cristiana che doveva
rappresentare la fede e la devozione del popolo che aﬀerisce alla Diocesi nel
tempo, e pertanto non era solo un Museo che espone opere d’arte ma un Museo
che ne vuole sottolineare la storia e la simbologia. Oltre a ciò la sua immagine,
attraverso il sito web, doveva comunicare un’apertura a tutta la comunità dei
fedeli, degli studiosi, degli appassionati, in un continuo scambio frutto di una
26
Fig. 1. L’homepage del Museo Diocesano di Monreale.
perfetta simbiosi tra cultura e Fede, coerentemente con quanto aveva già aﬀer-
mato a proposito del Museo Diocesano di Palermo, per il quale aveva in prece-
denza curato i criteri museologici dell’esposizione: “Il Museo Diocesano è quel
sito privilegiato che consente di oﬀrire alla pubblica fruizione signiicativi capo-
lavori d’arte sacra, che narrino la storia della fede, della cristiana devozione e
della variegata espressione artistica di una Diocesi […] Se da un lato un Museo
Diocesano deve articolarsi e proporsi come un moderno contenitore di opere
d’arte, disposto secondo i più consolidati criteri scientiici, le più aggiornate
teorie museologiche e le più recenti tecniche espositive, deve altresì chiaramente
presentarsi e distinguersi come un luogo propriamente idoneo a contenere, con-
servare e oﬀrire lo spaccato di fede cristiana di un ampio arco di tempo in cui si
è sviluppata la storia sia dei committenti, ora nobili famiglie, ora alti prelati, ora
importanti congregazioni religiose o laicali, sia degli artisti, ora pittori e scultori,
ora maestri di arti decorative diverse, sia dei devoti fruitori”23. Come opera sim-
bolo di questa concezione della realtà museale e dell’identità del nuovo Museo,
mi venne indicata l’Odigitria esposta nella Sala Normanna24, di cui si è parlato
in precedenza. Contemporanea alla creazione del Duomo, era infatti perfetta-
mente coerente sia con la storia del complesso monumentale che con l’idea del
perpetuarsi della Fede e della devozione attraverso le opere d’arte che, come si è
27
detto, erano entrambi elementi fondamentali del proilo del nuovo Museo. Per-
ché fosse stabilmente collegata all’immagine del Museo, l’opera doveva neces-
sariamente essere visibile nel logo, così come già sperimentato in altri contesti
come il Museo Poldi Pezzoli di Milano, che ha nel logo la silhouette del Ritratto
di Dama di Piero del Pollaiolo25 (Fig. 2) o il Van Gogh Museum di Amsterdam,
il cui logo è una stilizzazione del tratto tipico dell’artista26 (Fig. 3). 
Fig. 2. Il logo del Museo
Poldi Pezzoli.
Fig. 3. Il logo del Van Gogh Mu-
seum.
Nel caso del Museo Diocesano di Mon-
reale, il logo doveva esprimere inoltre
una continuità tra la dimensione storica
dell’opera e del signiicato che essa rap-
presentava e la dimensione della con-
temporaneità e della comunicazione, di
cui il sito web era il segno più evidente.
Decisi quindi di rappresentare la strut-
tura isica del Museo attraverso l’uso
dell’acronimo del nome (MDM) rea-
lizzato con un font che richiamasse i
concetti di modernità e solidità, un sans
serif rigidamente squadrato che consen-
tisse di incapsulare nella D centrale l’im-
magine dell’Odigitria, come segno di quella continuità di antico e moderno
che, come si è detto prima, rappresentava uno dei tratti distintivi fondamentali
del Museo. Sotto questa struttura veniva quindi riportato il nome per esteso
(Fig. 4).  Il colore arancione della lettera centrale deriva direttamente dall’opera,
essendone la dominante cromatica, il colore intermedio tra quelli presenti nel-
Fig. 4. Il logo del Museo Diocesano di Monreale.
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l’opera stessa. Una volta deinito il logo, cominciai a lavorare sulla graica del
sito. Una visita al Museo, poco prima della sua apertura uﬃciale, ne aveva messo
in evidenza due aspetti fondamentali: il rapporto intenso che le sale intrattene-
vano con l’ambiente esterno (la Sala San Placido con il Chiostro, la Sala Nor-
manna con i mosaici del Duomo e con il Golfo di Palermo, visibile anche dalla
Sala del Rinascimento, dalla quale si può godere anche di una vista privilegiata
delle absidi del Duomo) e il bagaglio di narrazioni che alcune opere, come
l’arazzo con il Sogno di Guglielmo, portavano con sé, contenuti che si prestavano
particolarmente ad essere veicolati attraverso il sito. La graica doveva quindi re-
stituire l’idea di un grande spazio determinato dalla visione delle opere in am-
bienti che restituivano scorci estremamente scenograici, mentre i contenuti
dovevano arricchirsi il più possibile della ricca mole di informazioni che accom-
pagnava le opere esposte. Da qui la soluzione di una graica che avesse costan-
temente come sfondo uno slideshow con le immagini a schermo intero di opere
o di dettagli di esse particolarmente rappresentative delle collezioni esposte, oltre
che degli scorci panoramici visibili dalle sale, come i mosaici del Duomo o le
absidi della Cattedrale. Lo slideshow è visibile per intero nell’homepage, mentre
nelle pagine interne i testi gli si sovrappongono su un fondo bianco leggermente
trasparente, che richiama uno dei colori fondamentali del logo (Fig. 5). L’altro,
l’arancione, è invece richiamato dai link, che sono evidenziati rispetto al testo
Fig. 5. Esempio di pagina interna del sito.
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normale grazie ad una diversa colorazione in questa tinta. Il sito, oltre ovviamente
ai contenuti, di cui si parlerà tra poco, trasmette così l’immagine di un Museo
estremamente ricco non soltanto per il valore delle opere esposte, che pure è
elevatissimo, ma anche per le possibilità che esso oﬀre, grazie alla sua ubicazione,
in termini di visione panoramica sull’ambiente esterno. 
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Architettura del sito
Come si è detto, l’elemento fondamentale dell’homepage è rappresentato dallo
slideshow che costituisce anche lo sfondo delle pagine interne. Ad esso sono so-
vrapposti in alto il menu di navigazione e in basso i cosiddetti link di servizio,
che costituiscono ormai uno standard largamente condiviso dai siti museali (In-
formazioni, Contatti, Credits). 
Subito dopo la voce Home, che consente il ritorno alla pagina iniziale dall’in-
terno del sito, la voce Museo presenta una struttura di sottomenu articolata ino
a quattro livelli di profondità. Questa scelta è stata dettata dall’esigenza di con-
centrare in un unico punto di accesso tutti i contenuti relativi allo spazio isico
del Museo. La sezione si apre con un saluto dell’Arcivescovo ai visitatori e pro-
segue con una pagina dedicata al percorso espositivo, che dà la possibilità di vi-
sualizzare alcune immagini delle principali opere esposte nelle sale, di
panoramiche delle sale stesse o delle vedute che si possono godere dall’interno
del Museo, come le absidi del Duomo o il Golfo di Palermo. Le immagini ven-
gono presentate in un lightbox che si apre a tutto schermo sovrapponendosi
alla pagina principale, ino a chiusura da parte dell’utente. Questa soluzione,
che consente la visione di immagini di grandi dimensioni senza turbare l’equi-
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librio della pagina, è adottata anche nel resto del sito. La sottosezione dedicata
alle sale apre un sottomenu con sezioni dedicate ai singoli ambienti espositivi
del Museo, contenenti un breve testo esplicativo e le immagini delle principali
opere esposte. Nel caso della Sala San Placido un’ulteriore sottolivello è dedicato
all’arazzo con il Sogno di Guglielmo, con un approfondimento scientiico sul-
l’opera. Sempre su un livello scientiico si attesta la sezione successiva, contenente
un elenco delle opere esposte sala per sala, che riporta oltre al titolo o al soggetto
dell’opera l’autore, i materiali e le tecniche, la datazione e la provenienza. Sullo
stesso registro è articolata la pagina dedicata alla Biblioteca del Museo, che riporta
l’elenco dei libri disponibili per la consultazione e le modalità di accesso alla
struttura. Le ultime due sezioni (Stage e Tirocini e Spazio Didattica) sono de-
dicate ad iniziative di apertura del Museo verso l’esterno, nel primo caso oﬀrendo
la possibilità a studenti universitari e laureati di svolgere periodi di formazione
presso il Museo, nel secondo attraverso laboratori didattici per le arti decorative
proposti a tutte le scuole siciliane, rivolto quindi ad un pubblico infantile e ado-
lescenziale.  
La sezione Mostre presenta un archivio dedicato alle esposizioni temporanee
realizzate all’interno del Museo. Le sezioni dedicate alle mostre danno la possi-
bilità di consultare le schede della mostra, scaricare depliant e locandine, visionare
i contenuti video ad essa relativi e le rassegne stampa dei singoli eventi. 
Ad un pubblico scientiico è prevalentemente rivolta la sezione Restauri, che
contiene un elenco delle opere presenti nelle collezioni del Museo sottoposte a
restauro e la possibilità di accedere alle singole schede dei restauri, corredate di
una ricca documentazione fotograica. 
Interessante dal punto di vista storico è anche la sezione Cronotassi degli Arci-
vescovi, che ne presenta la successione a partire da Teobaldo (1176-1178). 
La sezione Colophon presenta l’organigramma del Museo , mentre la sezione
Notizie, oltre alla pagina principale che riporta avvenimenti riguardanti il Museo,
contiene le sottosezioni Rassegna stampa e Dicono di noi. Quest’ultima riporta
le trascrizioni dei commenti dei visitatori registrati sul Guestbook del Museo.
La sezione Link pubblica un elenco di siti legati in vario modo alla realtà di
Monreale, o per aﬃnità tipologica o per vicinanza culturale. 
Per quanto riguarda i link di servizio posti in basso, questi ultimi, come accade
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di solito, riportano informazioni  utili al visitatore a livello logistico sugli orari di
apertura del Museo, come arrivare, i contatti principali, etc..
Dalla descrizione dei contenuti fatta inora si evince come l’architettura del sito
abbia sostanzialmente due obiettivi fondamentali: il primo è fornire un supporto
utile al visitatore, sia prima della visita che dopo, con approfondimenti sul per-
corso espositivo, sulle opere custodite nelle sale, etc.; il secondo è costituire un
punto di riferimento preciso anche per un pubblico di studiosi ed esperti. È in
questa direzione che vanno in particolare le sezioni dedicate all’elenco delle
opere, alla Biblioteca e ai restauri, che oﬀrono la possibilità di consultare conte-
nuti orientati ad un’utenza specialistica. Si è cercato il più possibile di rendere
armonico l’insieme graica-contenuti, in modo da oﬀrire un’immagine coesa e
coerente delle varie sezioni, pur nella loro eterogeneità.
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Musei ecclesiastici on line
L’impatto della tecnologia digitale sul mondo della comunicazione museale ha
interessato ovviamente anche la categoria dei Musei ecclesiastici, cui è opportuno
fare riferimento in conclusione di questo studio, considerata la natura del caso
inora preso in esame. Questi ultimi,aggregatisi in forma associativa in dal 1996,
data in cui fu fondata l’AMEI - Associazione Musei Ecclesiastici Italiani27 (Fig.
1), che ha tra i suoi obiettivi  “valorizzare gli speciici contenuti di fede e di reli-
giosità popolare di tali istituzioni, incrementare il loro patrimonio, agevolare la
loro corretta gestione e l’aggiornamento funzionale, promuovere iniziative che
valgano a rendere più proicua l’attività tecnica e scientiica dei soci e degli ope-
ratori museali”28, hanno individuato nella Rete, analogamente ad istituzioni
museali di diversa tipologia, una grande opportunità di far conoscere le proprie
collezioni ad un pubblico che ino ad allora non erano stati in grado di raggiun-
gere in termini quantitativi, né geograici. Alcuni di questi siti spiccano per qua-
lità della realizzazione ed eﬃcacia della comunicazione, ed è interessante
prenderli in esame in rapporto a quanto detto in precedenza. 
Un caso degno di nota è costituito dal sito del Museo Diocesano di Padova29
(Fig. 2), che presenta in homepage una struttura chiara, lineare ed estremamente
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Fig. 1. L’homepage dell’AMEI.
ordinata, con al centro della pagina gli annunci dei principali eventi e sulla
sinistra un piccolo menu di navigazione dal quale si può accedere ad un virtual
tour di grande eﬀetto (Fig. 3). 
Fig. 2. L’homepage del Museo Diocesano di Padova.
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Il Museo Diocesano Tridentino30 (Fig. 4), invece, si distingue per l’eleganza del-
l’homepage ed un’interessante sezione dedicata alle tecniche artistiche.
Fig. 3. Il virtual tour del Museo Diocesano di Padova.
Fig. 4. L’homepage del Museo Diocesano Tridentino.
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Il sito del Museo Missionario Indios dei Frati Cappuccini dell’Umbria in Amaz-
zonia31 (Fig. 5) costituisce un esempio particolare, sia per la singolare natura
delle opere esposte, sia perché il sito, ben organizzato e dalla graica gradevole,
oﬀre la possibilità di navigare all’interno di un database di materiali multimediali
(documenti, foto e video) che documentano la missione dei Frati nei territori
Indios.
Fig. 5. L’homepage del Museo Missionario Indios dei Frati Cappuccini dell’Um-
bria in Amazzonia.
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Di estrema eleganza è invece l’homepage del Museo d’Arte e Cultura Sacra di
Romano di Lombardia32 (Fig. 6), che propone inoltre un virtual tour di ciascuna
delle sale, con un accesso unico da una singola pagina33. 
Fig. 6. L’homepage del Museo d’Arte e Cultura Sacra di Romano di Lombardia.
Il Museo Masaccio di Cascia di Reggello34 (Fig. 7) ha un sito ben costruito ed
organizzato, dalla graica accattivante, e contiene un’interessante sezione conte-
nente un ricco archivio di materiali per la didattica museale.
Fig. 7. L’homepage del Museo Masaccio di Cascia di Reggello.
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Singolare per la scelta dei colori ma ben costruito appare invece il sito del Museo
del Duomo di Milano35 (Fig. 8), che privilegia gli spazi dedicati alle informazioni
di servizio ed alle ultime notizie.
Fig. 8. L’homepage del Museo del Duomo di Milano.
Di grande impatto visivo è l’homepage del Museo Diocesano di Reggio Cala-
bria36 (Fig. 9), oltre che ben organizzata e ricca di contenuti. 
Analoghe caratteristiche presentano i siti del Museo Diocesano “S. Sebastiano”
di Cuneo37 (Fig. 10) e del Museo Diocesano di Pitigliano presso Palazzo Orsini38
(Fig. 11).
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Fig. 9. L’homepage del Museo Diocesano di Reggio Calabria.
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Fig. 10. L’homepage del Museo Diocesano di Cuneo.
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Fig. 11. L’homepage del Museo Diocesano di Pitigliano presso Palazzo
Orsini.
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Dall’analisi di questi siti, che chiude questo studio, appare evidente come i musei
ecclesiastici, indipendentemente dalle loro dimensioni, abbiano superato l’oriz-
zonte locale per adottare una comunicazione basata su standard ormai larga-
mente condivisi. Il loro linguaggio visivo infatti prescinde la loro identità
geograica e si adegua ad una dimensione globale, i cui stilemi sono riscontrabili
nei siti museali di tutto il mondo.
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